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Un fiume di giovani per la pace 

Non tutti credevano ad una adesione tanto massiccia - Un entusiasmo che avevamo 
dimenticato - In corteo soprattutto i giovanissimi, ed in piazza i «militanti» - Unico 
neo, l'assenza «ufficiale» della Fgsi - Le note di Beethoven al posto degli inni politici 

Altro che diecimila. Tutti 
quei giovani sono stati una 
sorpresa, anche se, in fondo, 
si sentiva nell'aria, nelle ulti
me oie prima della manife
stazione, che gli studenti si 
stavano preparando ad una 
grande giornata. E' Maurizio 
che parla, il compagno della 
Fgci che alla vigilia aveva di
chiarato un certo pessimi
smo sulla 'riuscita* di quello 
che, a conti fatti, è stato il più 
grosso sciopero studentesco 
degli ultimi anni. 

Ieri pomeriggio a piazza 
Navona, al meeting, prose
guimento della manifesta
zione antimeridiana. Con 
Maurizio si discute davanti 
al baracchino della Fgci: tan
tissime scatole non-sense di 
colore pastello (simbolici ri
fugi antiatomici) esposte ac
canto alla stampa comunista. 
E' un gran richiamarsi, 
grandi sorrisi e abbracci, co
me non succedeva da tempo. 
E la stessa atmosfera da 
grande occasione la sì ritrova 
puntualmente accanto ai ta
voli del Pdup, dei Radicali, 
del Movimento federativo, di 
Com, di Dp. 

Una piazza felice, insom
ma, anche se la gente del po
meriggio è diversa da quella 
della mattina. In corteo c'e
rano soprattutto i giovanissi
mi, in piazza i militanti e i 
tanti che della manifestazio
ne non sapevano nulla che 
ora ci si trovano e vogliono 
restarci. E' il risultato positi
vo di una mobilitazione im
portante che ha superato le 
divisioni e i contrasti (unico 
neo l'assenza ufficiale della 
Fgsi). 

Chi entrava ieri pomerig
gio a piazza Navona prima 
dell'inizio del programma 
sentiva immediataente che 

c'era qualcosa di diverso: for
se la suggest ione delle note di 
Beethoven per chi è abituato 
invece agli inni politici? An
che, ma non solo. L'unità dei 
giovani nella battaglia con
tro la guerra, al di là degli 
slogan pieni di fantasia, co
me diceva qualcuno, ieri era 
reale, così come lo sarà nelle 

prossime settimane, nei 
prossimi giorni. E' quanto ri
badito con accento preoccu
pato da un giovane valdese,. 
per nascita e scelta persona
le. Un marxista senza parti
to, studente del liceo Morga
gni. 

/ suoi diciotto anni si sono 
qui, nella giornata di ieri, 

«Il futuro è nostro» 
Ecco il testo dell'appello sottoscritto dalle organizzazioni 

giovanili approvato durante l'assemblea a piazza Navona: 
«Ci opponiamo con tutte le nostre forze al barbaro prin

cipio che vuole affermare il mondo diviso in due, che il 
futuro di popoli interi è in mano a ristrette oligarchie che 
governano gli Stati. 

Noi vogliamo gridare al mondo intero che il nostro futu
ro può e deve essere solamente nelle nostre mani. 

E per questo che abbiamo invaso le piazze di tutta 
Europa. 

Siamo contro la logica del riarmo. 
Chiediamo l'immediata sospensione della installazione 

dei Cruise e Pershing-2 a Comiso. Il governo italiano deve 
fare la sua parte in questo, può dimostrare concretamente 
di non essere asservito agli interessi di Reagan. - -

Nessun missile deve stare sul suolo europeo: non voglia
mo né Cruise né Pershing, chiediamo lo smantellamento 
dei SS 20. 

1 governi occidentali europei devono impegnarsi real
mente di fronte ai loro popoli affinché si imbocchi la strada 
per il superamento dei blocchi militari contrapposti, per 
fermare la spirale del riarmo nucleare, per bloccare le tesi 
guerrafondaie di Reagan. 

Gli stessi governi debbono assumere impegni solenni per 
sconfiggere la fame nel mondo. 

Con queste idee andiamo alla manifestazione del 24 
ottobre. 

Su questo, chiediamo l'adesione a partiti, sindacati, in
tellettuali, realtà di base, istituzioni. 

Facciamo appello all'intera citta di Roma. All'intera cit
tà, a questo popolo chiediamo ad ognuno di fare la sua 
parte. Roma e i suoi giovani sono schierati da una parte 
sola: dalla parte della pace e del disarmo». 

misurati per la prima volta 
concretamente con la verifi
ca che è possibile trovare nel
la realtà la realizzazione del
le proprie idee, dei propri 
sentimenti. Per Andrea, que
sto il suo nome, sono senti
menti di un cristianesimo 
che ha bisogno di *continue 
ricerche». *Certo l'unità di 
queste ore ha bisogno di ulte
riori verifiche, perché le idee 

- che ci hanno portato oggi in 
piazza sono giuste, ma anco
ra molto disordinate». 

Ma lui non si spaventa. Fa 
troppa paura il guerrafon
daio Reagan a questi giovani 
che, nonostante tutto, non 
hanno smesso di sperare. 
*Noi abbiamo fiducia che sia 
possibile costruire una socie
tà giusta, una società sociali
sta, pensiamo che ci sia anco
ra spazio oltre che volontà 
per costruirla». 

*Se il mondo è in crisi, tut
to il mondo, come la Polonia e 
l'Afghanistan dimostrano, 
noi giovani abbiamo ancora 
nelle nostre mani, con le no
stre lotte, la possibilità di far 
qualcosa». > ~ * o . 

Ancora un giro per la piaz
za. Si attende il film Cbs *La 
difesa degli Usa», si aspetta
no gli oratori sul palco e i 

'• complessi musicali, in un an
golo i radicali fanno propa
ganda al digiuno dì Pannella ' 
contro la fame nel mondo, 

-, una conseguenza anch'essa 
è degli sprechi del primo e se-
' condo mondo, sempre più 

impegnati a riarmarsi e sem
pre meno attenti ai veri biso
gni dell'uomo. 

Rosanna Lampugnani 

NELLE FOTO: due momenti 
del corteo di ieri mattina per 
la pace 

Nella festa le canzoni, le esperienze, e tanti interventi 

La pace: l'impegno dei giovani 
di tutti Ir una battagli 

Ai giovani ieri sera, sulla 
piazza si sono aggiunti gli «al
tri». quelli di trentanni e di 
mezza età. in semicircolo in
torno al palco, fermi agli 
stands. accanto agli altopar
lanti. Una folla compatta ed 
eterogenea insieme, attenta 
ai discorsi e poco festaiola. 
L'emozione della mattina. 
per la grandiosa manifesta
zione che ha visto sfilare per 
il centro un corteo cosi lungo 
e combattivo, quali da anni 
non se ne vedevano più. nel 
pomerìggio e nella sera si è 
trasformata in riflessione, in 
organizzazione. Anche gli in
terventi. tanti e poco •ufficia
li». hanno offerto testimo
nianze ed esperienze, hanno 
esortato all'impegno. Come 
quello di Lorens Hogenrìnk. 
pastore della chiesa ri forma
trice olandese. E* un ragazzo 
come quelli seduti per terra. 
magro, spettinato. Parla del
la grande manifestazione a 
Bonn, dei pullmann che han
no organizzato da Amster
dam, della grande «epide
mia* che attraversa i popoli 
d'Europa: la febbre della pa
ce. il desiderio di contare, di 
opporsi alla follia della corsa 
al riarmo di cui è fatta la po
litica delle superpotenze. «E 
la nostra speranza — dice — 
è di vedere presto, prestissi
mo l'Italia malata ed in preda 
a questa epidemia*. 

Lorens ha anche detto che 
essere religiosi, non vuole di
re essere rassegnati, farsi da 
parte. La questione della pa
ce trascende religione e poli
tica, schieramenti e partiti. E 
questa affermazione la ri
prendono tutti. 

Crucianelli. del PDUP (il 
suo partito ha uno stand bel
lissimo, sormontato da una 
riproduzione di Guemica) ha 

parlato delle vie che deve se
guire il movimento per la pa
ce. 

«L'Italia tradizionalmente 
antiimperìalista — ha detto 
—. stenta ad entrare nel vivo 
di questa battaglia, forse pro
prio a causa della eccessiva 
politicizzazione con cui ha 
sempre affrontato la questio
ne. Ed oggi, il dato impres
sionante e nuovo è la grande 
paura della gente: della pos
sibilità della guerra si comin
cia a parlare dovunque dell' 
accumulo dell'arsenale mili
tare. in coincidenza con l'a
cutizzarsi delle crisi, quella 
medio orientale, quella dell' 
est e dell'ovest. La paura. 
perciò, può trasformarsi in 
valore*. 

I ragazzi ne parlano in mo

do secco. «Noi siamo un comi
tato di quaranta giovani che 
si è formato alla Garbateli** 
— dice Giancarlo — «e molti 
di noi non facevano politica 
da anni, si erano staccati, di
sinteressati. Ma oggi quello 
che convince è la possibilità 
di organizzare manifestazio
ni nella certezza di non subi
re strumentalizzazioni». 

La parola si era quasi e-
stinta, ed eccola tornare con 
forza tra i ragazzi: un dato 
che li unifica, che li fa sentire 
vicini, sapere che essere 
•contro la guerra», è un obiet
tivo collettivo, e nello stesso 
tempo, un'affermazione per
sonale. 

Raniero La Valle, della si
nistra indipendente, raccon

ta che a Bonn, le donne tede
sche sfilavano con le carroz
zine ed i bambini. I loro car
telli dicevano: la boma «N» 
salva le carrozzine ed uccide 
i bambini. Paolo Armeni, del 
movimento federativo de
mocratico, sottolinea il valo
re dinamico della lotta per la 
pace. Dice che la storia inse
gna che lottare per la pace 
vuol dire fare la guerra all' 
assenza di democrazia che 
caratterizza le condizioni in 
cui le guerre si sviluppano. 
Parlano ancora in tanti, in
terrotti ogni tanto da canzo
ni. 

Dopo Giancarlo Pajetta, è 
il turno di un delegato del 
confaglio di fabbrica della 
Seleni*, azienda che produce 
armamenti esportati in Me
dio Oriente. Pajetta aveva af- • 
fermato la vacuità di chi pen
sa che tanto, il pericclo non è 
per domani, che non occorre 
mobilitarsi. E l'operaio della 
Selenia fa eco a questa preoc
cupazione. sostenendo che 
compito dei lavoratori oggi, è 
anche quello di opporsi alla 
produzione degli armamenti. 
L'obiettivo del movimento. 
che ogni giorno raccoglie 
nuove adesioni, lo dicono 

- tutti, è concreto. «Non siamo 
qui per sprecare parole» af
ferma uno studente del co
mitato per il 24 ottobre, 
•chiediamo delle cose preci
se: no alla produzione in Eu
ropa della bomba N. no all' 
installazione dei Pershing a 
Comiso. disarmo bilaterale*. 

Ancora canzoni, è il turno 
di due inglesi, e poi parleran
no ancora Ventura di Demo
crazia proletaria, Rutelli per 
i radicali, e tanti giovani, an
cora giovani. 

Nanni Rtecobono 

Si sgonfia la pretestuosa polemica ma restano in agitazione farmacisti e specialisti 

Una firma smentisce Santarelli 
Resta il dramma della Sanità 

Un'altra incredibile sortita del presidente della giunta regionale su un «buco» di 130 miliardi - Si cerca di 
screditare il lungo e importante lavoro della giunta di sinistra - Una lettera di un anno fa - Nuove proteste 

L'unico reale intervento, 
della giunta regionale, nei 
confronti del caos sanitario 
del Lazio, sembra essere fino
ra quello di sferrare bordate a 
man bassa su tutti. Facendo < 
così, col gioco delle polemiche 
inutili si spera di debellare la 
gente facendo passare per «ec
cezionali» provvedimenti di
scutibili, pericolosi e che non ' 
risolvono niente? Comunque, 
in qualunque modo la metta il 
presidente della giunta Santa
relli (che a questo punto sem
bra quasi avere assunto le fun
zioni di assessore alla Sanità), i 
farmacisti e gli specialisti non 
recedono dall'agitazione, i 
medici di base ne minacciano 
una «preventiva» e i romani 
continuano a pagare di tasca 
propria. Dopo aver accusato i 
comitati di gestione delle 20 
USL di Roma di sperperi e 
sprechi tanto da ritenere di _ 
metterle «sotto tutela» quasi di ' 
•commissariale* (peraltro con
tro ogni legge nazionale e re
gionale) Giulio Santarelli ieri 
ha avuto un'altra incredibile 
sortita. In una intervista rila
sciata al «Messaggero*, il presi
dente della giunta «rivela» che 
la Regione ha un buco di 130 
miliardi dovuto a un'errata e-
rogazione del governo nel '79. 
Quei soldi ora devono essere 
restituiti, e Santarelli vorreb
be far credere che il caos sani

tario, gli scioperi di farmacisti 
e specialisti siano dovuti an
che a questo. Non solo, ma a 
una domanda del cronista il 
presidente risponde testual
mente: «Evidentemente il pre
cedente assessore alla Sanità 
non mi teneva adeguatamente 
informato». Ancora una volta ; 
dunque si tirano in ballo Ra-
nalli e la precedente giunta di " 
sinistra: sta diventando un 
tentativo abbastanza evidente 
di squalificarla agli occhi della 
gente, rinnegando un lungo e 
importante lavoro comune. 
Con la frase d'effetto poi: «Io 
non ne sapevo nulla», Giulio 
Santarelli più di una volta si è 
liberato di ogni responsabilità 
derivatagli dalla sua carica di 
presidente di «quella» giunta 
con un'ingenuità quantomeno 
sorprendente. 

Bisogna allora ricordare al
cune cose. Il 10 ottobre 1980 
(esattamente un anno fa) partì 
una lettera — protocollo n. 
012508 scritta su carta intesta
ta della presidenza della giun
ta regionale e indirizzata agli 
allora ministri del Tesoro, 
Pahdolfi, e della Sanità Ama
si. In essa si rammentava la vi- , 
cenda dei 130 miliardi asse- -
gnau" per errore alla Regione 
Lazio (errore — si badi oene 
— degli uffici del ministero 
della Sanità, degli uffici del 
Tesoro, del CIPE. del consiglio 

dei ministri che propone una 
legge, del Parlamento che la 
approva, infine del ministero 
del Tesoro che emette i decreti 
di assegnazione); e si chiedeva 
al governo un intervento riso
lutore per evitare che la som
ma venisse detratta in un'uni
ca soluzione dal bilancio '80. 
La lettera porta la firma cen
trale di Giulio Santarelli con a 
lato le firme dell'assessore alla 
Sanità Ranalli e al Bilancio 
Ciofi. E allora, Santarelli per
ché si protesta ignaro? Chi l'ha 
messa quella firma? Adesso la 
prossima scadenza è la discus
sione in consiglio regionale, 
richiesta dallo stesso Santarel
li. E a questo proposito c'è da 
registrare una dichiarazione 
di Landi, socialista, il quale 
convocando la Commissione 
sanità della Regione per mer
coledì, ha-parlato della neces
sità di un approfondimento 
politico, in quanto il problema 
sanitario investe la stessa Ri
forma». Intanto sono da regi
strare ulteriori prese di posi
zioni Contro le assurde decisio
ni della giunta. Il presidente 
della USL Rm7 in un detta-
gliatodocumento esprime il 
suo' profondo stupore. •• La 
CGIL del Lazio, da parte sua, 
annuncia che chiederà alla 
Federazione unitaria del La
zio di attuare iniziative conse
guenti in difesa della autono
mia delle USL. 

Quando eravamo in 
giunta, il presidente 
a che cosa pensava? 

- Ecco il testo della dichiara
zione rilasciata dal compagno 
Giovanni Ranalli, consigliere 
regionale: «Nell'intervista al 
"Messaggero", il presidente 
della giunta regionale Santa
relli continua a dire che non 
sapeva o sapeva poco di sanità 
e questo perchè non sarebbe 
stato adeguatamente informa
to. Posso ricordargli che la sa
nità ha costituito sempre og
getto di discussione continua
tiva in giunta, a tal punto che 
altri assessori si dolevano del
lo spazio eccessivo che la sani
tà finiva per occupare nei la
vori settimanali della giunta. 
Lo stesso presidente non man
cava occasione su alcune que
stioni di introdurre lui l'argo
mento. 

La vicenda specifica del fi
nanziamento del fondo sanita
rio è stato uno dei temi costan
ti del dibattito e delle iniziati
ve, data la permanente diffi

coltà in cui la Regione, gli enti 
ospedalieri, le Usi, si sono ve
nute a trovare per l'insuffi
cienza delle assegnazioni re
gionali. Si può raccogliere un 
volume — se si vuole — di 

auanto è stato detto e scritto 
alla Regione in proposito. 

Compresa la vicenda dell'er
rata assegnazione del fondo 
1979. Non solo se ne è discusso 
in giunta, ma Santarelli si è 
dovuto lui stesso occupare nei 
confronti dei ministri interes
sati per negoziare una restitu
zione rateale. Non metto in 
conto, poi, le periodiche infor
mazioni informative che come 
assessore trasmettevo alla 
Presidenza della giunta, fino 
alla vigilia della mia sostitu
zione. Infatti l'ultima relazio
ne a lui diretta porta la data 
del 24 settembre 81 e un rias
sunto aggiornato delle diffi
coltà finanziarie, con proposte 
indicative sul da farsi, vorrei 
sperare che siano state lette». 

Ecco le proposte 
dei comunisti 

Ecco il testo di una mozione 
presentata dal PCI alla Re
gione sulla situazione sanita
ria del Lazio. > 

ì. ' 

Premesso che i tagli al Fon
do sanitario nazionale operati 
dal governo sull'esercizio 1981 
e, in maggior misura, pro
grammati per il 1982, hanno 
§ià provocato una sensibile ri-

uzione delle possibilità ope
rative delle Unità Sanitarie 
Locali e l'insolvenza nei con
fronti dei farmacisti e degli 
specialisti convenzionati; Con
siderato che l'insieme della 
manovra finanziaria decisa 
dal Governo è valutata negati
vamente dalle Regioni e dal-
l'A.N.C.I. che hanno espresso, 
purtroppo inascoltate, la più 
viva preoccupazione per la li
nea di abbandono di alcuni ca
pisaldi della Riforma sanita

ria; 
Rilevato, poi, che le conse

guenze del taglio della spesa 
corrente sono nel Lazio più a-
cute che altrove, perché nella • 
quantificazione nazionale del , 
fabbisogno non sono stati an
cora inclusi tutti i maggiori o-
neri delle nuove strutture a-
perte tra la fine del 1978 e il 
1980, i costi esattamente rical
colati— come chiedono le Re- i 
gioni — delle convenzioni u-
niche nazionali e dei contratti 
collettivi di lavoro, e perché 
nel Lazio la spesa sanitaria 
corrente/non è mai riferibile 
solo al bisogno dei residenti ' 
per la costante e irriducibile . 
presenza di malati provenienti 
da altre regioni. 

Il consiglio Regionale chie
de al Governo di sbloccare la 
situazione dei pagamenti, at
traverso una più congrua asse

gnazione finanziaria sulla 

Suarta trimestralità (ottobre-
icembre 1981), che deve esse

re realisticamente rapportata 
ai bilanci delle USL elaborati 
sulla base della previsióne fi- , 
nanziaria autorizzata dal Go
verno, prima del taglio inter
venuto l'8 agosto. 
' /ninfa il Parlamento ed il 

Governo a rivedere il pacchet
to dei provvedimenti finanzia
ri sulla sanità, abbandonando 
la linea dei tickets nazionali e ,' 
regionali, e a ricercare insie
me alle Regioni e ai Comuni 
gli strumenti effettivi di un 
reale controllo della spesa cor
rente, correggendo alla radice 
i meccanismi che fino ad oggi 
ne hanno favorito l'espansio
ne. In particolare si deve pro
cedere al: 
— controllo della spesa far-
maceuica, 

— controllo della spesa ospe
daliera, 
— controllo della spesa spe
cialistica. 

Il Consiglio regionale ritie
ne tuttavia che la giunta, sen
tita la commissione consiliare, 
debba subito dare direttive al
le USL per l'attuazione di tutti 
quei punti che possono essere 
avviati con una autonoma ini
ziativa regionale, proseguen
do, invece, in armonia con le 
altre Regioni, la battaglia per 
il cambiamento degli indirizzi 
finanziari governativi nel set
tore della salute. Perciò consi
dera urgente la discussione e 
l'approvazione dei seguenti 
provvedimenti: 

1) Proposta di legge per l'as
segnazione alle USL della 
quota del fondo sanitario na
zionale, in modo che daM982 
la Regione sia nella condizio
ne giuridica di controllare la 
formazione e la gestione del 
bilancio delle USL, di cui va 
salvaguardata la trasparenza 
di fronte alla popolazione; 2) 
Proposta 'di deliberazione di 
riparto alle USL di 22 miliardi 
di spese di sviluppo — eserci
zio 1980 —per dare attuazione 
ai progetti-obiettivo indicati 
dalla legge regionale n. 
62/1980; 3) Proposta di legge 
per disciplinare l'esercizio del

la libera professione dei medi
ci delle USL nelle strutture 
pubbliche; 4) Proposta di leg
ge per la costituzione e il fun
zionamento delle commissioni 
di disciplina per i provvedi
menti a carico del personale 
del Servizio Sanitario Nazio
nale. 

La Giunta regionale in cari
ca fino al 26 settembre 1981 
aveva predisposto, sui quattro 
argomenti sopra indicati, pro-

Sjste, di cui alcune inviate alla 
ommissione Sanità ed altre 

pendenti presso la Presidenza 
della Giunta. 

Il Consigliò regionale invi
ta, infine, la Giunta a predi
sporre le piante organiche 
provvisorie delle 59 USL e a 
redistribuire il personale am
ministrativo dalle USL che lo 
hanno in eccedenza alle USL 
carenti e a presentare la deli
berazione di attuazione del 
ruolo nominativo del persona
le del Servizio Sanitario Na
zionale, per dare definitiva 
collocazione giuridica a tutti 

Sii operatori confluiti nelle 
fSL. 

/ Consiglieri Regionali 
Giovanni Ranalli, Mario Quat-
trucci, Paolo Ciofi, Leda Co
lombini, Gianni Borgna, Pa-
Sualina Napoletano, Esterino 

ontino, Luigi Cancrini 

Il primario del Regina Elena dovrà rispondere di «concussione aggravata» 

Chiusa l'inchiesta sui «letti d'oro» 
Rinvio a giudizio i ;- Moricca e Ci i i io 

Si è conclusa l'inchiesta 
per lo scandalo dei letti d'oro 
al Regina Elena. Il sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Giancarlo Armati ha rin
viato a giudizio il primario 
del reparto «terapia del dolo
re», Guido Moricca, il suo 
collaboratore Franco Saullo, 
le due caposala Michelina 
Morelli e Suor Agnesita e il 
direttore sanitario, Antonio 
Caputo. Tranne quest'ulti-
mo, per cui l'accusa è di o-
missione d'atti d'ufficio, gli 
altri imputati dovranno ri
spondere di «concorso in 
concussione continuata*. 
Degli imputati, solo Moricca 
e Saullo sono in carcere: gli 
altri invece sono a piede Ube
ro. Il processo, probabilmen
te, si terrà entro due mesi. 
- Oli atti istruttori, un volu

me di centinaia di pagine, ri
costruiscono tutta la vicenda 
del mercato dei posti Ietto al 
Regina Elena, e contengono 
almeno cinquanta testimo
nianze. 

Insomma, nel suo dossier 
il dottor Armati ha fatto la 
cronistoria delle indagini, 
condotte dal funzionario del
la squadra mobile. Carneva
le. 

L'accusa di «concussione 
continuata aggravata* si ri
ferisce allo stratagemma che 
Moricca Se soci avevano e-
scogitato per strappare cen
tinaia di migliaia di lire al 
pazienti bisognosi di cure. Il 
sistema, come ormai sanno 
tutti e come hanno testimo
niato decine e decine di per
sone una volta rotto il muro 
d'omertà, funzionava cosi: il 
professor Moricca dopo aver 
visitato i pazienti consiglia
va il ricovero al Regina Ele
na. Purtroppo —, aggiunge
va subito — all'ospedale non 
c'erano posti letto disponibi
li. Un «buco» comunque lo si 
sarebbe potuto trovare, a 
patto che 1 pazienti avessero 
tirato fuori dal mezzo milio
ne in su. «Ufficialmente* 

questa •parcella* serviva a 
pagare le visite nella sua cll
nica «La Valle Giulia* — il 
medico non rilasciava mai 
una ricevuta — ma in realtà 
servivano proprio a compra
re un posto al «Regina Ele
na*, al reparto «Terapia del 
dolore*. E il tutto mentre c'e
ra gente — quelli che non po
tevano pagare — in lista di 
attesa, da mesi e mesi.' -

L'accusa contro il diretto
re sanitario del nosocomio è 
invece quella di «omissione 
d'atti d'ufficio*. Secondo U 
magistrato inquirente 41 dot
tor Antonio. Caputo sapeva 
benissimo còme si assegna
vano i posti letto, ma non ha 
mai denunciato nulla alla 
magistratura. 

Infine, gli altri tre imputa
ti sono accusati di aver favo
rito in qualche modo questa 
attività, «diretta — come 
scrive testualmente il dottor 
Armati — a ottenere ingenti 
somme di denaro dai pazien
ti bisognosi di ricovero*. 

Un gioco finito in tragedia 

Cade dal quinto piano 
bambina di due anni 

Con la benzina si dà fuoco per amore 
Ferma in mezzo alla stra

da, in pieno centro, si è rove
sciata addosso un barattolo 
di benzina e si è data fuoco. 
La donna, una giovane napo
letana di 30 anni, si trova ora 
in stato di choc all'ospedale 
S. Eugenio. I medici sperano 
di salvarle la vita, nonostan
te le gravissime ustioni ri
portate nel rogo su tutto il 
corpo "5-

II tragico episodio è avve
nuto leti pomeriggio, verso 
le 17 e trenta, in via Piacen

za, a due passi dagli uffici 
della questura. Sono stati 
proprio gli agenti di S. Vitale 
a portarle, tra I passanti I-
norriditl, i primi soccorsi. 

Angela Guida, che abita a 
Napoli in via Aniello Falcone 
6, dal giugno scorso si era 
trasferita a Roma, per incon
trare il suo fidanzato, un cer
to Giuseppe. 

Una storia d'amore finita 
bruscamente, o forse solo un 
banale litigio, deve aver 
spinto la giovane a prendere 

la terribile 
Nella sua borsa la polizia 

ha trovato una lettera indt-
rizsata al fidanzato: poche 
righe disperate, un ultimo 
tentativo di riappacificazio
ne. 

Angeli Guida, che soffriva 
di frua*aentt crisi deprantve. 
a vtvm «urtato più volle il aut-
cidfeL*tiltmMvoMaerast*: 
ta Ira iuta tu t f di vtta con 
poM tatuati te «si aabugo m 
Napatt. Frisila di aprirai le 
vena, a) ara tafttttata due si
ringhe idi barbiturici. 

Un'altra bambina vittima 
di un tragico incidente. Giu
seppina Cossiga, di soli due 
anni, è caduta da un terrazzo 
atTattezza del quinto piana, 
ad Ostia. Sano stati alcuni 
passanti a notarla volare giù, 
inorriditi. Un gioco, un tragi
ca gioea, mentre la madre $ta-

in una stanza 
nutra bimba di « 

mesi, nell'appartamento dì 
via delle Fiamme Gialle, nel 
eeiìtra abitato di Ostia lido. 

t a danna non s'è accorta di 
•ralla, fina a quando non ha 
«dito le grida dei vicini. Di-

sperata è corsa in strada, 
mentre un'auto la accompa
gnava in ospedale, nel vano 
tentativo di salvarla. 

Secondo quanto è stato ac
certato, la bimba s'è affaccia
ta dal muretto di protezione 
del terrazzo, arrampicandosi. 
In pochi giorni ben tre inci
denti hanno visto per prota
gonisti dei bimbi che giocava
no. Prima il bambino di Ad
ita annegato nella vasca dei 
pesci, poi il caso di Claudio 
Mattone, ferito gì a veniente 
da un cartello pubblicitario 
crollato, ed ora la piccola Giu
seppina. -

il partito 
ROMA 

COMITATO FEOCRALE E COftf-
mSSIOm FEDERALE Ot CON
TROLLO: domar» ala 17numor*td*J 
CF a data CFC «avana m aagratari dì 

cma • data Provino» • ai 
dal grappo com*» a ala 

Oda: «Condwfjorw wmmt-
v« par b) pfunu mii i i inHn 
a«amWK SJTaaaa*a E l'nOPMUA—V-

A t W M b t t f c MONTE MARIO afa 

18.30 assemblea con » 
Govanm Barfinguer del OC: LATINO 
METRONIO «a» 19 (Frego**): COLLE-
FERRO afa 17.30 (Mela): FIUMICI
NO CATALANI ala 19 (Mattaci). 
COMITATI Of ZONA: OSTIENSE 
COLOMBO ala 18 a Osmnaa CdZ • 
grappo (OtU^tarnbo): SALARIO NO
ME NTANO aft» 18.30 a gal i io coor-
^«^••t «*̂ *̂ *̂ *̂a*̂ Ériak aVa»a*a»^Bfv *̂*̂ aa««k au^4*^4Bh_^^ai»a»ja«*Ba* CJaTnrlvWvlw wWffWflmWtm f i lai Vr*vuj«*Wvf«ì 

LITORANEA ava 18 ad A 
di Anito* 

I C t U I A E 
POLIGRAFICO afta 14.30 a Parivi 
(T«r»*J. 
PISTE OtU'Ufl ITA: si i 
•«afa «* PALOM8ARA. 


